SINTESI DEL CONVEGNO MEIC DI BARI DEL 18/4/2004

“CORRERE,COMPETERE, CONFLIGGERE. E CONTEMPLARE?”

Il convegno, cui sono intervenuti quasi tutti i gruppi MEIC pugliesi, con l’incaricato regionale, prof. Vincenzo Caricati, alla presenza del presidente nazionale, prof. Renato Balduzzi e del vice presidente nazionale, prof. Carlo Cirotto, si è aperto con la recita delle lodi e la concelebrazione della S.Messa, presieduta dall’arcivescovo di Bari mons.Franco Cacucci. Questi, nell’omelia, ricca di suggestioni, ha sottolineato che, tra i verbi che figurano nel titolo dell’incontro, contemplare rappresenta evidentemente l’indicazione centrale. Traendo spunto dal tempo liturgico pasquale, egli ha invitato a riflettere sul silenzio del sabato santo, il momento in cui Gesù vive nel silenzio della morte, della tomba, ma non in modo inerte, perché scende nelle radici della terra, per poter assumere tutto e poi farlo quasi esplodere, all’alba del giorno dopo, nella risurrezione: in questo riposo silenzioso in Dio mons. Cacucci vede la radice della contemplazione. Riferendosi alla cultura contemporanea, caratterizzata dalla capacità di guardare senza essere visti (mass media, computer,ecc.), egli ha auspicato il recupero della capacità di guardare e di farsi guardare (come faceva Dio con Adamo ed Eva nel Paradiso terrestre), di contemplare noi stessi, i nostri volti,di sentire la gioia di scambiarsi degli sguardi, nota qualificante di una comunità che si riconosce nel Risorto. 

Ha porto il saluto di benvenuto agli ospiti Franco Pignataro, quale persona di casa, che ha voluto consegnare alla riflessione di tutti un suggerimento di contemplazione, tratto da un pensiero di padre Mongillo sulla Passione del Cristo: la Passione, letta all’interno del mistero trinitario, del Verbo fatto carne, è un riflesso della fedeltà di Dio al proprio disegno di donazione,di amore,di sapienza, quindi di obbedienza, spinge a consentire alla verità di se stessi, sfida a contemplare. Da ciò può nascere una risposta d’amore, quasi riacquisizione di una scintilla dell’amore trinitario che è all’origine dell’uomo.

E’ seguita la tavola rotonda, moderata dal prof. Balduzzi, ordinario di diritto costituzionale dell’Università di Genova. Egli, introducendo i lavori, ha rilevato la grande bivalenza dei verbi che figurano nel titolo del convegno (in una sorta di allitterazione: co.co.co.+co): essi hanno un profilo positivo, ma anche un profilo problematico. Correre è anche un dato di efficienza: muoviti, non stare fermo; ma può anche essere uno stordimento, uno stordimento evasivo, un’applicazione di un evadere, di un uscire da se stessi. Al tempo stesso può essere capacità di dare equilibrio ai tempi della vita, di contemplare la corsa, non da parte di chi è fuori, ma da parte di chi sa coglierne i ritmi.. In fondo è la saggezza occidentale: non andare fuori da te, ma ritorna in te stesso; in interiore hominis sta la verità, quella con la ”V”maiuscola, ma anche quella con la “v” minuscola. Competere: può avere un aspetto negativo, come iperaffermazione di un io fine a se stesso, ma anche quello di “cum petere”, come un’aspirazione comune, aspirazione ad un percorso comune, che non nega la diversità di interessi,di storia, di prospettive, tra singoli, tra gruppi, che riesce a cogliere qualcosa che è più unificante, che va oltre il momento della competizione. Confliggere, può essere inteso come enfatizzazione del binomio amico-nemico, dello scontro di civiltà – v’è una tendenza culturale a teorizzare l’analisi o la spiegazione (non è mai ben chiaro) dello scontro delle civiltà come inevitabile. A fronte, altri (v. Amartya Sen) non ritengono tale scontro inevitabile, ma vedono tra le civiltà dati di omogeneità di fondo, i quali possono impedire che il conflitto degeneri. Allora il confliggere può non essere fine a se stesso, ma aperto ad un oltre,aperto al dialogo, non perché si sia buonisti o buoni, ma perché il dialogo completa se stessi. Ne derivano tutte le implicazioni ricavabili nel campo politico, economico, internazionale,sociale. Tutto questo il prof. Balduzzi vede incluso nella prospettiva dell’incontro. 

Sono quindi intervenuti nell’ordine la prof. Maria Giordano, docente di filosofia teoretica ed epistemologia dell’Università di Bari e full member della Group Analytic Society di Londra; il prof. Giacomo Martielli, docente di psicologia dello sviluppo dell’Università di Bari; il dr Franco Caputo, economista ,ed il sig.Franco Caradonna, imprenditore; il p. Francesco Neri o. f. m. cap., dell’ Istituto Teologico “S.Fara” di Bari.

Prof. Maria Giordano (rielaborato dall’autrice)

Il mio intervento si snoda su un doppio registro: quello delle emozioni e quello 

della ricerca scientifica. Nell’intreccio di questi due momenti vi sono le ragioni della mia scelta di essere qui.

Devo subito dire che l’invito a partecipare a questa giornata di riflessioni su “Correre, competere, confliggere. E contemplare?” ha avuto su di me un forte impatto emotivo. Se, per un verso, mi ha confermato ancora una volta  quanto questo nostro Movimento sia sempre sensibile ai problemi più attuali che coinvolgono, ad ampio spettro, tutti noi, per altro verso mi ha anche fatto riandare, in un susseguirsi di ricordi sopiti, ai primi incontri  ai quali ho partecipato non solo a Bari ma a Roma. Il che mi ha fatto fantasticare su quanti visi noti avrei rivisto. Ed è in parte anche pensando con loro, oltre che a loro e a voi tutti che qui incontro per la prima volta, che ho tessuto gli input di riflessione che oggi proporrò.

Devo inoltre aggiungere che nel leggere il tema proposto dal Convegno odierno ho immediatamente visto come esso andava ad innestarsi nel quadro di una ricerca di cui  sono coordinatrice nazionale. Si tratta della ricerca sulla prevenzione del burnout negli operatori della professioni d’aiuto: medici, psicologi, insegnanti, ecc. che il MIUR (Ministero della Istruzione dell’Università e della Ricerca) ha ritenuto di interesse nazionale, approvato e co-finanziato assieme all’Università di Bari. 

Per burnout si intende quella sensazione di sfinimento emozionale e motivazionale che accompagna coloro che si occupano, per professione, del prendersi cura degli altri.

Per cui, leggendo il tema del convegno mi sono subito chiesta se e come il correre il competere e il confliggere giochino o possano giocare un ruolo nell’insorgere del burnout.

Devo in fine premettere che nell’indagare una possibile linea di riflessione mi sono posta nella doppia veste con la quale mi ha presentata il coordinatore, prof. Renato Balduzzi: quella di docente di Filosofia Teoretica e di gruppoanalista, psicoterapeuta di gruppo, full member della Group Analytic Society, Associazione Internazionale di Gruppoanalisi con sede a Londra.

Dal punto di vista filosofico-teoretico ho scelto di osservare il problema ponendomi in atteggiamento fenomenologico. Credo, infatti, sia impossibile non tener conto – dopo Husserl – di alcuni presupposti metodologici della lezione fenomenologica. In questa sede proveremo a fare nostro l’esercizio di pensiero che la fenomenologia richiede soprattutto quando si vogliono conoscere non gli oggetti della natura bensì l’uomo, la sua relazione con il mondo circostante e con gli altri uomini, la comunità nella quale vive e produce.  

Come cambiare in modo radicale e rigoroso l’atteggiamento conoscitivo rispetto ai vissuti interpersonali e relazionali?  

La prima indicazione metodologica è nel mettere tra parentesi le conoscenze acquisite che nel tempo sono diventate schemi soliti di lettura per cercare di cogliere  che in ciò che appare spesso ovvio –nel semplice dire, nelle parole e anche nella punteggiatura – è invece, celato un senso e un’intenzionalità a noi sconosciuti e ben più profondi. 

Cosa può farci cogliere l’atteggiamento  fenomenologico rispetto a “Correre, competere, confliggere. E contemplare?”.

Cominciamo con l’osservare che, non so se per caso o per un’intenzione nascosta che – se c’è – forse scopriremo insieme, l’invito al Convegno e il pieghevole presentano, nel titolo, una differente punteggiatura.

Il pieghevole dice “Correre, competere, confliggere. E contemplare?”. Mi sono posta la domanda se nelle intenzioni degli organizzatori fosse presente il desiderio di segnare – con il punto – una contrapposizione tra le tre operazioni precedenti e l’ultima. 

Nell’invito giunto per posta, il titolo compare invece scritto con una diversa punteggiatura: “Correre, competere, confliggere e … contemplare?”. 

Questa diversa punteggiatura vuole forse veicolare un diverso messaggio? Vuole forse sollecitare a chiedersi se sia concepibile, nel terzo millennio, la possibilità di legare insieme questi quattro momenti del nostro vivere quotidiano? 

In un momento successivo mi sono accorta che, quando ho parlato con i miei collaboratori del Laboratorio di Gruppoanalisi di questo Convegno, mi sono trovata a dire: andrò in un consesso dove ci si confronterà su “Correre, competere, confliggere… e contemplare?”. Ancora una volta siamo di fronte a una diversa punteggiatura. Nel linguaggio parlato ho messo i puntini di sospensione dopo confliggere per poi chiedere:  “e contemplare?”.

Perché mi è successo di fare in questo modo? 

Porsi in atteggiamento fenomenologico impedisce di accogliere come soddisfacenti risposte ovvie, che facciano riferimento a dati esterni, casuali. Qualcuno di voi ha appunto detto: errore del computer. L’atteggiamento fenomenologico sollecita a interrogarsi sulle intenzionalità. Mi sono data al momento una plausibile risposta. Forse, nel verbalizzare modi di essere che sembrano ineludibili nel vivere quotidiano e che mi rimandano un‘immagine collettiva accelerata di tutti noi che corriamo perché in continua competizione e in una insanabile situazione conflittuale, ho dovuto prendere fiato. Ho dovuto concedermi una frazione di tempo per chiedermi se questa condizione,  che sembra  ormai “ovvio” debba appartenerci come irreparabile, non abbia bisogno di una spazio-tempo nel quale potercene fare carico. 

Ma questo tempo non è forse già un prepararsi mentalmente all’operazione del contemplare?

Possiamo allora continuare a pensare che sia solo un caso che il termine “contemplare” contenga in sé, nel suo etimo (templum), sia il tempio (luogo) sia il tempo?

Templum, tempio. Ci è noto che il tempio non era altro inizialmente che il risultato dell’operazione che veniva fatta, guardando il cielo, per circoscrivere il luogo nel quale individuare la volontà degli Dei. Contemplare è, originariamente, l’operazione del ritagliare uno spazio, un quadrato, al cui interno – sia in cielo sia in terra – guardare per conoscere la volontà degli Dei. Il nostro Vescovo questa mattina ha parlato di contemplazione come guardare a Dio. 

Templum, tempo. E tempo significa “tagliare”. Contemplare è un’operazione che richiede tempo intenzionato.

Se l’azione del contemplare richiede – come è già contenuto implicitamente nella parola stessa – un tempo e un luogo protetto e dedicato, finalizzato, questo vuole forse dire che non si può passare facilmente dal correre, dal competere, dal confliggere al contemplare?

Sappiamo per esperienza che occorre tempo per assecondare o realizzare interessi, desideri… ma ancor più per tagliarli ‘fuori’. 

Ma quali mantenere ‘dentro’ e quali tagliare? 

A questo punto c’è da dire che mi viene in soccorso la mia formazione analitica e la mia professione di analista di gruppo e di psicoterapeuta di gruppo. 

Mi rendo conto che devo aprire una breve parentesi sulla metodologia gruppoanalitica forse ancora meno nota rispetto alla psicoanalisi individuale o duale. Soprattutto mi preme evidenziare come partendo dal presupposto che l’individuo è costitutivamente sociale, essa ponga al centro dell’analisi le dinamiche mentali di gruppo ed estenda il contesto analitico, e quindi il tempo e lo spazio finalizzato alla formazione e alla terapia, a più persone contemporaneamente.

Rispetto al tema odierno, del correre, competere, confliggere e contemplare, l’accentuazione passa dalle dinamiche intrapersonali a quelle interpersonali e transgenerazionali. In questo spazio protetto, che è al contempo uno spazio mentale, un ruolo centrale svolgono le diverse forme di comunicazione.  

Tra queste, mi limito oggi a richiamare l’attenzione sul forte e profondo potere comunicativo dello sguardo. 

Sappiamo che la psicoanalisi individuale sottrae all’analisi lo sguardo. La letteratura, la filmografia fa vedere il paziente disteso e, alle sue spalle, l’analista. L’analista è sottratto allo sguardo del paziente.

Ci sono delle motivazioni molto forti in questo, ma a noi oggi interessa focalizzare l’attenzione su ciò che invece ha condotto la gruppoanalisi a reinserire lo sguardo nella dinamica analitica. Il setting che prevede la disposizione circolare, comporta l’essere di fronte e a fianco: ambedue modalità nelle quali è possibile scambiare lo sguardo e quindi riattivare forme primarie di legami affettivi ed emozionali.

Noi nasciamo alla nostra percezione attraverso lo sguardo dell’altro. Pensiamo allo sguardo dell’infante (in-fans, di colui che non sa parlare) con la madre. È nello scambio di sguardi che l’infante comincia a ri-conoscersi e ad apprendere ad assegnare agli altri e a sé segni di negatività e oppositività, accoglienza e condivisione empatica.

La disposizione a cerchio, e quindi l’esposizione allo sguardo in un contesto  analitico, è pertanto un modo di relazionarsi che rende concepibile un dato di percezione fondamentale: noi siamo esseri costitutivamente sociali e incompleti. 

Ogni nostra percezione è una percezione parziale. È un’esperienza condivisa quella per la quale guardandoci possiamo percepire solo parti di noi. Per vederci in tutta la nostra interezza dobbiamo necessariamente andare di fronte a uno specchio, o a più specchi, che riflettano la nostra immagine. Da un punto di vista metaforico-dinamico, lo specchio sta a dire che la nostra immagine ci può essere restituita soltanto dalla percezione dei punti di vista degli altri. Quello che vedo io non lo vede chi è da un’altra parte, però il suo sguardo mi rimanda quel qualcosa che mi permette di completare la mia percezione parziale.

Ma cosa c’entra tutto questo con il correre, competere, confliggere e contemplare? 

La prima considerazione da fare è che la gruppoanalisi introduce, rispetto al tema odierno, una nuova prospettiva di lettura o, meglio, indica un cambio di prospettiva. 

Sulle premesse appena indicate della complessità e della molteplicità delle prospettive, veniamo sollecitati a porci non più nell’ottica tradizionale della logica dell’opposizione e dell’esclusione bensì in quella della ricomposizione.  

La domanda centrale diventa allora: è possibile, e in che modo, ricomporre in noi le quattro azioni del correre competere confliggere e contemplare?

Siamo abituati a leggere queste quattro azioni dall’esterno, attraverso le categorie esteriorizzanti della sociologia o dell’antropologia o dell’economia. Dopo aver separato l’individuo dal contesto sociale, la lettura dall’esterno attribuisce a un gioco di forze tra individuo e società ciò che spingerebbe a correre, a mettersi in competizione, a vivere i conflitti, ecc. Quante volte diciamo “Non vorrei correre, è la ‘realtà esterna’ che mi chiede di farlo, di essere in continua competizione e in conflitto per cui non riesco a trovare il tempo per contemplare”. 

La psicoanalisi freudiana, che ha provato a leggere il fenomeno dall’interno, ha visto come correre, o competere siano il risultato del conflitto tra l’inconscio (l’Es), l’Io e il Super-Io. Vi sarebbe da una parte il ‘principio di realtà’ e dall’altro i nostri desideri e le nostre emozioni. Il primo ci impedisce di dare ascolto alle emozioni, o meglio ingenera tra queste una feroce battaglia, per cui correre, competere e confliggere avviene primariamente nella nostra mente, dentro di noi.

Le due modalità di lettura appena richiamate riflettono due prospettive: quella in cui l’osservatore si pone fuori dal problema sembra assegnare tutta la colpa e la responsabilità ai fattori estrinseci esterni propri della società, economia, ecc., la seconda restituisce la responsabilità alla realtà interna intesa come dimensione psicologica del singolo.

Qui propongo di esplorare una terza via, che ci proviene da uno dei criteri di spiegazione della percezione su cui si basa la gruppoanalisi. Mi riferisco alla teoria gestaltica della percezione. Secondo la Gestalt ciò che percepiamo non è mai la somma delle singole parti di un oggetto o di una situazione ma la totalità. Inoltre, allorché percepiamo, alcuni elementi percepiti fungono da ‘figura’ altri da ‘sfondo’. L’esempio più classico per mostrare questo fenomeno percettivo è dato dalla tavola di Rubin. Alcuni percepiscono due profili altri due vasi a seconda se le parti bianche sono assunte come figura o come sfondo.

Bene, è esattamente quello che noi facciamo di continuo senza mai averne coscienza e senza forse volerne prendere consapevolezza. Possibilità, quest’ultima, che ci viene offerta oggi da questo Convegno.

Le emozioni, le urgenze, quelle che ci fanno correre, che ci fanno competere, ci fanno confliggere, quelle che ci impediscono o ci portano a contemplare sono ‘figura’ nel nostro vivere o ne sono lo ‘sfondo’? Che senso, che ruolo, che incidenza conferiamo alle azioni del correre, competere, confliggere e contemplare se le indaghiamo in un contesto più ampio, nel quale ci siamo noi, gli altri, la comunità, la società globale,  in una serie di interazioni continue che solo le barriere di pensiero hanno finito per farci credere che siano barriere reali e, successivamente, ci hanno portato a leggerle in contrasto? È possibile riunificare il dentro e il fuori nell’andirivieni figura-sfondo?

Mi piace ipotizzare che l’organizzazione, forse inconsapevolmente, abbia voluto dare una sollecitazione a pensare alla riunificazione proprio quando ha scelto l’allitterazione “co” correre, competere, confliggere, contemplare. È un “co” che dice “con”, che dice che non siamo soli, che queste operazioni noi le facciamo con gli altri, per gli altri, o contro gli altri. Nel “co” è riposta un’ulteriore intenzionalità, forse meno visibile perché più inconscia o perché troppo spesso rimossa: quella che consentirebbe di rielaborare e ricomporre operazioni che solamente per abitudini mentali leggiamo irreparabilmente contrastanti e che ci impediscono di relazionarci in modo empatico.

Da anni studio il processo empatico e soprattutto quello disempatico, cioè la complessità delle spinte oppositive e conflittuali che impediscono di entrare e di mantenere nel tempo una relazione empatica con l’altro quando questa è richiesta dall’espletamento della propria professione (helping profession). 

La ricerca sul burnout sta facendo emergere quanto le spinte disempatiche incidano a creare il rischio dell’insorgere del burnout e come sia indispensabile formarsi per apprendere a gestire le forze oppositive, a disapprendere gli schemi dell’opposizione per apprendere le modalità dinamiche della rielaborazione personale e della mente di gruppo. 

Si tratta, per tornare al tema di oggi, di un processo complesso volto ad acquisire livelli di consapevolezza circa le emozioni che attraversano il correre, il competere, il confliggere e il contemplare; finalizzato a far dialogare il correre, il competere, il confliggere… e a cercare di costruire un tempo-luogo dove lo scambio degli sguardi sia il presupposto per iniziare il difficile processo del reciproco riconoscersi anche nelle forme dell’estraneità e della differenza.

Cosa ci dice la gruppoanalisi quando pone tra i fattori terapeutici e formativi specifici il mirroring, cioè il rispechiamento, il rispecchiarsi nell’altro? 

Quello che in questa sede mi preme richiamare è quanto fortemente incida sul cambiamento personale, e sulla mente di gruppo, il rispecchiamento. Riconosciuto e accolto in un contesto costruito ad hoc secondo la metodologia analitica, il mirroring può trasformare il disagio esistenziale del correre competere confliggere nel tempo della rielaborazione condivisa e della ricomposizione, può accogliere il disagio come una risorsa. 

Farcene carico all’interno di un percorso formativo contribuisce, inoltre, a riscattare dai rischi della sua medicalizzazione la condizione del disagio, sempre più presente in ognuno di noi. 

Il disagio che oggi avvertiamo quando ci scopriamo sempre in corsa, quando ci sentiamo in competizione, quando siamo in conflitto, non è una malattia da consegnare alla scienza medica o farmacologica. Ricompreso come una problematica individuale e di gruppo, il disagio è, di fatto, ‘percezione di disagio’. E ciò che entra in gioco nella percezione del disagio è ancora una volta il nostro modo di relazionarci con l’altro. Il paziente diventa tale nella relazione con l’altro. Il paziente non è colui che sta male nel senso della malattia organica, ecc. ma è colui che comunica attraverso il  suo disagio e che solo i nostri schemi mentali ci fanno pensare che sia la ‘malattia dell’altro’. 

Per concludere – vorrei infatti che le mie parole fossero più degli input che non un discorso concluso – trovo che momenti come quello offerto dal Convegno odierno siano occasioni ripetibili perché si apprenda a dare voce alle percezioni che ci fanno sentire in corsa col tempo non soltanto perché per rispondere siamo portati a correre, ad entrare in competizione con gli altri, a vivere i conflitti ma anche perché non ci concediamo il tempo, che oggi invece stiamo provando a concederci e a condividere, del contemplare.

Prof. Giacomo Martelli (rielaborato dall’autore)

A Riflessioni sul titolo.

Il punto segnala una separazione tra due realtà.

Data la struttura dell'intero titolo, i prime tre verbi hanno 

una connotazione negativa: dicono ciò che è.

Il quarto verbo ha una connotazione positiva: mette in evidenza 

"ciò che bisogna fare e non si fa".

Siamo proprio sicuri che i verbi "correre, competere e confliggere 

descrivano una situazione negativa e contemplare una situazione positiva?

Esiste anche    un "correre"  connotabile positivamente;

(correre per raggiungere una meta

correre per mettersi in salvo; ecc.) 

un "competere"  connotabile positivamente 

(competere per verificare le capacità 

maturate e le competenze acquisite);

un "confliggere" connotabile positivamente 

(confliggere per decidere, perché ogni

decisione è accompagnata da un conflitto)

Ed esiste anche un "contemplare" connotabile negativamente 

(quando si vogliono giustificare alcune azioni

o trasgressioni: "la legge non contempla 

questo caso", quindi è possibile fare……)

N.B.: una parola non è positiva o negativa in sé, lo diventa in rapporto alle situazioni che descrive ed alle motivazioni che sottendono l'azione. 

Eppure…..l'uomo, di fronte ad una realtà, tende a privilegiare, in modo quasi esclusivo, gli aspetti negativi e a non percepire anche gli aspetti positivi, che pure esistono sempre.

B.C'è da chiedersi:

Perché si tende a privilegiare sempre il negativo,dimenticando che esiste anche il positivo?In relazione al titolo del presente convegno, perché si tende a dare una connotazione negativa al correre, al competere, al confliggere ed una connotazione positiva al contemplare? 

Quattro motivazioni:

1 L'affannosa ricerca della felicità, che rende le persone incapaci di godere delle piccole cose. 

Tutti oggi cerchiamo la felicità: più la cerchiamo, più diventiamo infelici. Miriamo al lontano e ci lasciamo sfuggire il positivo che è sotto i nostri occhi e, anche quando siamo costretti a  prendere atto del positivo, usiamo un atteggiamento di sconferma di quel positivo. 

Alla ricerca affannosa di "qualcosa", non siamo disponibili a SOSTARE per stupirci, ammirare, ecc. 

Un personaggio dei Demoni di Dostoevskij dice:

"Tutto è buono. Tutto. L'uomo è infelice perché non sa di essere felice".

2 La valutazione negativa dell'attesa. 

Abituati a volere tutto e subito, consideriamo perdita di tempo l'attendere. 

Secondo Freud: i nostri comportamenti sono regolati da due principi:

 il principio di piacere (= agire per avere tutto e subito);

 il principio di realtà (= agire dopo aver valutato la realtà e le relative conseguenze, positive e negative, dell'azione da intraprendere). 

Durante la vita, anche attraverso i processi educativi, prendiamo atto che non tutto ciò che vogliamo può essere immediatamente realizzato. 

Entriamo in relazione con la realtà e cominciamo a valutarla. Ciò ci consente di considerare, di valutare, di fare un raffronto costi-benefici. 

Il principio di realtà non cancella il principio di piacere, che resta in agguato e di tanto in tanto riemerge, inducendo a comportamenti secondo l’ottica del tutto e subito; 

          Secondo Piaget: gli stadi dello sviluppo mentale seguono un ordine 

gerarchico.

Ciò comporta la necessità di "attendere" del processo maturativo e la "pericolosità" delle anticipazioni e dei precocismi. 

3 L'eccessiva enfatizzazione di sé e, di conseguenza, la particolare sconferma dell'altro.

Spesso l'altro è visto come potenziale nemico da abbattere 

e da cui difendersi o come irreversibile "inetto" da usare e schiavizzare.

Si fa fatica a considerare la persona come avente, sempre e comunque, risorse e limiti, che è la condizione necessaria ed indipensabile per interagire costruttivamente.

4 La famelica ricerca del potere "personalizzato".

In letteratura si parla di "potere personalizzato", ricercato e vissuto da chi interviene sugli altri solo per raggiungere i propri obiettivi ed aumentare il proprio prestigio, e di "potere socializzato", ricercato e vissuto da chi è impegnato prioritariamente a far star bene gli altri, perché è convinto che "più sta bene l'altro, più sto bene io". 

Forse vale la pena riflettere sul fatto che potere e servizio sono realtà inscindibili: si tratta di vedere come esse sono gerarchizzate: il potere che sfrutta il servizio o il servizio che genera potere lo si raggiunge senza cercarlo affannosamente?

La famelica ricerca del potere "personalizzato" legittima uno spostamento di attenzione dalla relazione con le persone alla relazione con gli "oggetti". I beni materiali, cioè, sono percepiti e ricercati come espressione e fonte di potere. 

Si diventa avidi ed egoisti e non ci si rende conto che tale modo di essere è una forma di compensazione di ciò che non si è. La persona pensa di poter essere "felice" solo se entra in possesso di quel "bene materiale"; quando lo ha, però, scopre di essere ancora insoddisfatta e prosegue la ricerca orientandosi verso un altro bene.

Dante, quando descrive la lonza, dice:

e dopo il pasto, avea più fam che pria. 

C.In quale direzione occorre muoversi.

Quattro impegni:

1 Ridefinizione e riproposta delle mete essenziali del processo formativo permanente.

(Vale solo chi produce? --Idolatrizzazione del fare!!!!)

Educarsi ed educare all'AUTONOMIA: è la direzione verso cui è necessario orientare il processo formativo ed è la condizione per essere con gli altri in modo costruttivo.

2 Accettazione di sé con risorse e limiti, sempre e comunque, e della vita come VIAGGIO, in cui tutti "si danno la mano e camminano insieme, aiutandosi reciprocamente".

3 Riscoperta del valore positivo della contemplazione, non come opzione, ma come opportunità per continuare "il viaggio della vita".

Il contemplare, cioè, va visto come SOSTA per prendere coscienza del cammino fatto (e godere del quotidiano e delle piccole cose realizzate), "aggiustare" gli eventuali percorsi distorti e recuperare forza ed entusiasmo per andare avanti.

Quindi: contemplare non è perdita di tempo, né rimpianto del passato o "presentificazione", né inoperosa attesa di un futuro migliore che si realizzerà magicamente.

Illuminante risulta una riflessione proposta da S. Agostino nelle Confessioni: far convivere nella mente "il presente del passato, che è la memoria; il presente del presente, che è l'intuizione; il presente del futuro, che è l'attesa".

In tal senso, contemplare è riflettere: una persona cresce non per ciò che dice o fa o ha, ma per la capacità e la voglia di riflettere e di ripensare. 

4 Rivalutazione della condizione esistenziale dello STUPORE e dell'AMMIRAZIONE.

Erroneamente si continua a credere che stupore ed ammirazione appartengano solo ai bambini. 

Al contrario, sono caratteristiche ed espressione di MATURITA', che richiedono, però, 

-l'accettazione della realtà come dono, una accettazione senza "se", "ma", "però"…; 

-la capacità di manifestare il senso della gratitudine.

D Conclusione

Con tali presupposti e con la disponibilità ad assumere e vivere quegli impegni formativi, il titolo del presente convegno potrebbe essere modificato, eliminando il punto dopo i primi tre verbi ed il punto interrogativo dopo il quarto verbo.

Correre, competere, confliggere e contemplare possono

essere verbi che:

*si integrano reciprocamente;

*descrivono un modo di essere funzionale allo sviluppo ed al benessere delle singole persone e delle comunità.

Dr F. Caputo (sbobinatura della registrazione)

Io e F.Caradonna parleremo dell’”Economia di comunione”,un progetto nato nel 1991, dopo un viaggio in Brasile, da un’idea di Chiara Lubich, la fondatrice del Movimento dei focolari. La Lubich era rimasta colpita, a S.Paolo del Brasile,dallo stridente contrasto tra situazioni di estrema miseria e situazioni di accumulo di grandi ricchezze. Elaborò così il progetto dell’ ”Economia di comunione”,che si ispira alla preghiera evangelica “Ut unum sint”, “amatevi gli uni gli altri”,ha un proprio slogan:”nessuno indigente”, e consiste nel mettere in comune tutti o alcuni dei propri beni, da parte di chi vi aderisce. Ha avuto una prima applicazione nella soluzione di problemi sociali della città di Trento, ove si è realizzato un via-vai di beni, che arrivavano e venivano distribuiti, nella casa di Chiara Lubich. A livello aziendale, si attua col destinare una parte degli utili d’impresa a scopi sociali, oltre alla parte destinata alla continuazione dell’attività aziendale ed alla parte destinata alla formazione di uomini nuovi (è importante nel progetto la componente culturale, volta a formare alla cultura della disponibilità, del dare evangelico). Hanno aderito circa 800 aziende nel mondo, 240 in Italia (due sono vicine a noi in Puglia, una a Trani ed una a Modugno, quella di cui è titolare Franco  Caradonna, che dopo di me esporrà alcune sue esperienze). Non sono molte, ma sono importanti per dimostrare la realizzabilità dell’idea, da parte di aziende di ogni dimensione. Come evoluzione del progetto, sono sorti nel mondo una ventina di poli imprenditoriali; uno (E.D.C.s.p.a.) sta per sorgere in Italia presso Firenze ,a Loppiano: vi sarà un centro di formazione alla nuova cultura economica ed insediamenti industriali di aziende aderenti al progetto, che costituiranno una sorta di mostra permanente di esso. La proposta, non è solo destinata ad imprenditori, com’era inizialmente; essa comporta una rivoluzione economica e di vita, l’adozione di un nuovo “modus operandi”, fondato sull’attenzione all’altro, nostro fratello, sul rapporto di fiducia, ed è aperta ad ogni realtà economica, dalla più piccola alla più grande, nel rispetto delle leggi e delle relazioni civili, che vengono affrontate in maniera nuova. Esiste anche una banca dati nazionale, da cui si può attingere ed un sito internet: www.edicispa.com. Il progetto è diventato oggetto di studio di molti economisti nel mondo (tra cui Zamagni),motivo di interesse di molte università,diverse delle quali (tra cui quella di Piacenza) hanno conferito a Chiara Lubich la laurea “honoris causa” in economia; finora sono state dedicate al progetto un centinaio di tesi di laurea.

F. Caradonna (sbobinatura della registrazione)

Sottolineo l’importanza del lavorare insieme, che qui si realizza. Dopo aver operato come lavoratore dipendente,aver studiato ed essermi sposato a Torino, mi sono messo in proprio, con altri, rilevando una piccola azienda. Oggi sono amministratore ed ho una partecipazione in un’azienda della zona industriale, che tratta metalli con un processo termochimico, a ciclo continuo,servendo tutti i settori della meccanica, azienda fondata nel ’76 con altri sei amici (diversi siamo meridionali), inizialmente con la partecipazione di una finanziaria pubblica, di cui abbiamo poi rilevato le quote. Per vari anni, abbiamo avuto delle difficoltà, sia per la cultura individualista dominante, sia per l’attaccamento diffuso all’idea del posto fisso, sia per la carenza di infrastrutture, sia per la povertà, più culturale che economica, che caratterizza la nostra società. Poi siamo via via cresciuti. Oggi abbiamo 45 dipendenti, un migliaio di clienti nel raggio di 600 km, un capitale sociale di 1.400.000 euro ed un fatturato annuo di 2.800.000 euro. Fin dall’inizio abbiamo prestato grande attenzione all’uomo, cercando di instaurare rapporti sereni all’interno dell’azienda, che è una realtà sociale importante. Quando è nato il progetto dell’”Economia di comunione”, vi abbiamo aderito: vi racconto alcune esperienze vissute,che possono aiutare a comprenderne il senso. 

Una quindicina di anni fa, un nostro concorrente ebbe delle grosse difficoltà. Pensando alla perdita di posti di lavoro che poteva seguire al suo eventuale fallimento ed al venir meno dell’ importante servizio che le nostre aziende rendono, in quanto chiudono dei cicli produttivi, gli offrii la mia consulenza gratuita e proposi ad alcuni nostri clienti della zona di dirottare sulla sua aziendina le proprie commissioni, fornendo loro anche garanzie sull’esecuzione del lavoro, giacchè quell’azienda aveva difficoltà a lavorare bene. La proposta fu accettata e ne nacque una collaborazione che dura tutt’oggi, quasi fossimo aziende dello stesso gruppo.


Qualche anno fa, un violento incendio distrusse alcuni nostri impianti, mettendo fuori uso un reparto. Continuammo a credere che tutto ciò che ci succede è per il nostro bene. Infatti da questo evento nacque una gara di solidarietà da parte di tutti, dipendenti, fornitori, clienti. Dirottammo temporaneamente le nostre ordinazioni su due concorrenti del Nord, che decisero di farci recuperare i costi di trasporto. Occorsero due mesi per riparare gli impianti.


L’ anno scorso, un nostro cliente della zona di Metaponto, che costruisce macchine agricole e fa anche l’agricoltore, manifestò delle difficoltà circa i tempi ed i costi di trasporto.Pertanto gli suggerii di rivolgersi ad un nostro concorrente, più vicino a lui, assicurandolo che avrei fornito a costui lo schema del nostro ciclo di lavoro. Il cliente rimase meravigliato del nostro comportamento, ci confermò che avrebbe continuato a servirsi da noi e, approfittando della venuta per ritirare dei pezzi, ci portò in dono quindici quintali di angurie.


A metà degli anni ’90, come tutte le aziende meccaniche, attraversammo un momento di crisi. Dopo aver utilizzato la cassa integrazione, si profilò la necessità di decidere il licenziamento di un quinto dei dipendenti, oppure optare per un contratto di solidarietà. Scegliemmo questa seconda soluzione, che comportava la riduzione, per una parte di noi,dell’orario di lavoro e dello stipendio di un 15%. Da questa decurtazione di orario venivano escluse sette persone, me compreso, indispensabili per mandare avanti l’attività, i cosiddetti “infungibili”. Poiché non pareva giusto a noi sette non condividere le difficoltà comuni, decidemmo, ognuno liberamente , di cedere circa il 6% della nostra retribuzione, per ripartirla tra gli altri, secondo le varie necessità familiari (tenendo conto del numero dei figli, dell’eventuale lavoro della moglie,ecc.). Questo accordo, unico in Puglia, fu formalizzato con l’Ufficio Provinciale del Lavoro e con i sindacati.


Noi siamo convinti che i risultati non dipendono solo dagli investimenti, ma anche dalle risorse umane: perciò abbiamo cercato, in questi anni, di coinvolgere tutti nella partecipazione dell’azienda. Distribuiamo anche una parte degli utili in forma extracontrattuale, oltre a destinare parte degli utili all’economia di comunione


Un giorno ci siamo accorti in azienda che uno dei nostri si drogava, non riuscendo più a svolgere il suo lavoro e provocando danni. Inizialmente stavamo per licenziarlo, poi scegliemmo di accettarlo così com’era, conoscemmo la sua famiglia, il suo ambiente, e cercammo di seguirlo, anche al di fuori dell’orario lavorativo, in modo da tenerlo impegnato tutto il giorno, finchè egli ci chiese di aiutarlo ad uscire dalla droga. D’accordo con lui, vincolammo il suo stipendio in banca e gli compravamo ogni giorno il necessario. Quando stava ormai per entrare in comunità,un giorno,in preda ad una grave crisi di astinenza, ci obbligò a sbloccare i suoi risparmi, cui diede fondo in due mesi. Una domenica fu arrestato in flagrante, sorpreso a rubare in azienda. Egli stava malissimo, ma non potevamo abbandonarlo, così lo accompagnammo in una comunità di recupero delle Marche. Dopo tre anni di recupero, è ritornato a lavorare da noi.


Un paio d’anni fa la Comunità europea e lo Stato italiano hanno cambiato la legislazione sull’inserimento dei disabili nel mondo del lavoro, inserimento che ora deve essere mirato. Convinti che la soluzione dei problemi del territorio, almeno in piccola parte, dipende dall’impegno di ognuno, con un’altra decina di amici, abbiamo costituito una cooperativa sociale per creare un centro diurno di accoglienza di disabili, mirante ad inserirli nel mondo del lavoro: è stato stipulato un accordo con l’Ufficio Provinciale del lavoro, per creare una sorta di cerniera di collegamento tra di esso e l’azienda (che si chiama appunto ZIP). E’ stata fatta una convenzione col Comune, per inserire nelle nostre aziende giovani a rischio. Portiamo la nostra esperienza nelle scuole superiori. C’è una convenzione col Politecnico di Bari, per cui attualmente abbiamo due giovani in azienda: uno che sta lavorando ad una tesi sperimentale di metallurgia, ed un laureato che sta effettuando uno stage.

Tre anni fa abbiamo presentato un progetto trans-nazionale (“Equal”) per utilizzare fondi europei (i quali spesso vanno perduti per incapacità di lavorare insieme),nell’ambito di iniziative per le pari opportunità. Esso è stato approvato dalla Comunità Europea: è stata costituita un’associazione temporanea di imprese, cui hanno aderito diversi partners: la nostra azienda, la nostra cooperativa sociale, il Comune di Bari, l’ASL, la circoscrizione territoriale, la direzione didattica e i sindacati. L’intento è quello di lavorare in un quartiere periferico a rischio di Bari (Enziteto), per il recupero socio-culturale e l’inserimento nel mondo del lavoro di giovani a rischio. Il coordinamento è affidato ad un Comitato in cui figurano tutti i partecipanti (per questa impostazione è occorso un particolare studio del codice civile). Attualmente il progetto è in fase operativa avanzata: consentirà ad una sessantina di ragazze di compiere esperienze nel mondo del lavoro.
p. Francesco Neri (sbobinatura della registrazione)

Ringrazio coloro che mi hanno invitato, perché questo incontro mi consente di ricordare la persona di mio padre, Filippo, che negli anni giovanili si impegnò parecchio nella FUCI.

Mi si è chiesto di parlare della contemplazione. Organizzerò il mio discorso in quattro domande: cosa contemplare? Quando contemplare? Dove contemplare? Come contemplare? 

Cosa contemplare? Ovviamente mi esprimo in termini di contemplazione cristiana: questa consiste nel riconoscimento del mistero che attraversa tutta la nostra realtà; contemplare significa riconoscere che il totalmente altro (Dio) si fa infinitamente prossimo, che il trascendente si fa vicinissimo. Nella Bibbia tutto questo non passa attraverso l’intelletto, attraverso il cervello, ma passa attraverso l’immagine, attraverso l’esperienza di un simbolo che si fa concreto. Sono due i canali della teofania, dell’esperienza di Dio, della contemplazione nella Bibbia: il vedere: il profeta Isaia vede la gloria di Dio che invade il tempio di Gerusalemme; l’autore dell’Apocalisse si presenta come il “veggente”, colui che trasmette una visione; lo stesso Signore Gesù ricorre al vedere per comunicare: Egli vede il cielo aperto nel momento del suo battesimo oppure vede Satana cadere come una folgore, quando i discepoli tornano a Lui e gli dicono che, nel suo nome, i demoni si sottomettono; ancora Paolo riflette su alcune sue esperienze di visione. Dunque il vedere prima del meditare, la visione prima della parola. Accanto al vedere, il sognare: pensate al sogno di Giacobbe,che vede la scala che congiunge cielo e terra; pensate a Daniele, che ha successo a corte perché sa interpretare i sogni; ancora Giuseppe,il fratello venduto dai fratelli, perché sa interpretare i sogni è riconosciuto come uomo di Dio; l’altro Giuseppe, quello di Nazareth, riceve in sogno dall’angelo, l’esegeta dei disegni di Dio nella storia della salvezza, l’indicazione di ciò che deve fare; lo stesso i Magi, attraverso un sogno,capiscono che devono tornare da un’altra parte. Dunque il vedere ed il sognare, lo sguardo del cuore come ciò che permette il riconoscimento della presenza del mistero: il contemplare.

Quando contemplare? Ci sono delle situazioni che, nella nostra vita, non soltanto di noi cristiani, permettono di riconoscere che il mistero si fa vicino: in teologia, si chiamano le “discloser situations”, cioè situazioni di apertura, momenti in cui delle feritoie si aprono dall’assoluto nella quotidianità, che ci indicano quando è possibile contemplare. La prima esperienza di apertura è l’impatto con l’essere, lo stupore di cui altri, prima di me, ha parlato. Perché c’è qualcosa anziché niente e perché le cose che ci sono rispondono, nel complesso, ad un disegno di simmetria, di armonia, di bellezza? La prima esperienza di trasalimento dinanzi al mistero è esattamente lo stupore dinanzi al mistero dell’essere. C’è un detto apocrifo, messo da un vangelo non canonico sulle labbra di Gesù, che starebbe benissimo tra le parole del Signore: chi si stupisce entrerà nel Regno, soltanto chi è capace di meravigliarsi può accogliere l’annuncio di Gesù. Seconda esperienza di apertura alla contemplazione è l’impatto con l’ombra, quel lato contraddittorio del mistero dell’essere, che – è inutile nascondercelo – esiste. Perché non tutto risponde ad un disegno di bellezza, né nella creazione, né nella nostra storia. L’ombra, il male, la morte, ma anche quelle anticipazioni della morte che sono la vecchiaia, la solitudine, la malattia, l’ingiustizia, il tradimento da parte delle persone nelle quali abbiamo avuto fiducia. Qualcosa, anche in queste esperienze di negatività, ci porta ad andare al di là delle cose, al di là del visibile, per cercare qualcuno a cui appoggiarci, qualcuno che possa difenderci dal male che vediamo nella nostra vita: il credente lo chiama Dio, l’Onnipotente, il Buono positivamente rivolto verso l’uomo, al quale affidarci. Terza esperienza di apertura, di inizio della contemplazione è il nostro desiderio. Se ne parlava prima in termini freudiani, io ne parlo in termini semplicemente antropologici. Noi siamo mossi da un fascio di desideri, desideri immediati e desideri meno immediati, come quello di formarci, di essere stimati dagli altri; c’è soprattutto un desiderio, con la “D” maiuscola, il motore di tutti gli altri desideri con la “d” minuscola, quello di essere amati ed amare: in realtà facciamo tutto soltanto per questo, il desiderio di essere amati. Abbiamo tutti bisogno di qualcuno che ci prenda da parte, ci abbracci e ci dica: com’è bello che tu esista, tu sei per me unico. Lo diceva la professoressa prima ed anche un certo von Balthasar, ma potrebbe averlo detto chiunque: noi ci accorgiamo di esistere quando vediamo il volto di nostra madre sorridente su di noi, quando sentiamo di essere amati; ma non basta avere qualcuno che ci faccia sentire amati, abbiamo bisogno anche di qualcuno da amare. A che scopo alzarsi tutte le mattine,lavorare, sacrificarsi, costruire, soffrire, gioire se non c’è qualcuno per cui prendere nelle nostre mani tutto ciò che siamo, tutto ciò che abbiamo, tutto ciò che facciamo e fargliene dono, dicendo: ecco, è per te tutto questo, ti voglio bene. Nella nostra vita certamente il nostro desiderio di essere amati e di amare incontra delle situazioni in cui si realizza, ma bisogna dire che esiste anche un grande scarto tra i nostri desideri e la realtà, che ne prendiamo anche tante, quanti graffi, colpi di coltello nella schiena, proprio dalle persone che credevamo dovessero essere origine della nostra felicità. C’è qualcuno, ci chiediamo, che può soddisfare pienamente il nostro desiderio di essere amati e di amare, che qui non trova realizzazione? Per l’uomo contemplativo, per l’ uomo religioso, questo qualcuno è Dio, che essendo amore in se stesso, può costituire un porto in cui finalmente, al riparo dalle tempeste, il nostro cuore inquieto trovi pace, col suo desiderio di ricevere e trasmettere amore. C’è infine un’altra situazione di apertura, da cui nasce la contemplazione, la percezione del mistero che si fa prossimo: l’esperienza della chiamata. Non è soltanto l’uomo alla ricerca del mistero, ma ci sono situazioni in cui egli si percepisce cercato dal mistero, chiamato ad una relazione diretta con lui:Questa esperienza di chiamata non c’è solo nel cristianesimo, c’è anche in altre religioni (v.in Israele, v. nell’Islam (Mohammed ne parla), v.Budda, con la sua illuminazione,ecc.). Queste esperienze sono per tutti noi: in queste feritoie nasce la nostra contemplazione.

Dove contemplare Dio? Queste esperienze hanno bisogno di coagularsi, per sé sono incerte, sono ambigue. Dove il mistero assume un contorno tale che si possa stare come un “tu” dinanzi a lui? Dove è presente il mistero? Dove è presente Dio (chiamiamolo con il nome che usiamo noi cristiani)? Se chiediamo ad un fedele induista dove sia Dio , egli ci indicherà l’immenso cosmo: per lui Dio è dappertutto. Se chiediamo ad un fedele buddista dove sia Dio, egli ci indicherà un asceta assorto in un esercizio di meditazione o di digiuno, perché per lui il mistero è presente in questo sforzo umano di purificazione, di affrancamento dalla sofferenza: in questo, per lui, ci avviciniamo all’assoluto. Se chiediamo ad un fedele ebreo, egli ci indicherà lo scrigno che nella sinagoga custodisce la torah, i rotoli della legge, oppure ci indicherà anche le poche pietre che rimangono del tempio di Gerusalemme: per lui, lì è presente Dio. Se chiediamo ad un musulmano dove sia Dio, egli ci indicherà il cielo e ci dirà Dio è lì, nei cieli dei cieli, al di sopra di tutto, perché Egli è la Somma Maestà nella infinita misericordia. Se chiediamo invece ad un cristiano dove sia Dio, egli dovrebbe indicare un gesto di amore e lì dire che Dio si fa presente: per i cristiani, il cielo si apre quando si verifica un avvenimento di amore (i modelli sono l’amore tra uomo e donna, quello tra genitori e figli, tra fratelli e collaboratori). Ancora questo non basta però, perché il mistero dell’amore è ambiguo per se stesso. E’ importante che questo nome si risolva nell’altro nome, che suona Gesù di Nazareth: “Dio nessuno l’ha mai visto” - ci dice il prologo di S.Giovanni - ”soltanto Lui, il Verbo fatto carne, Lui con la sua umanità, ce lo ha raccontato” (bellissimo l’originale greco, che suona “ce ne ha fatto l’esegesi”- Gesù l’esegeta di Dio nella sua umanità, nel modo esattamente in cui Egli ha amato).

\Come contemplare? Mi piace ricorrere all’immagine del cuore, con la sua sistole (contrazione) e la sua diastole (espansione). La contrazione esprime il rientrare in noi stessi. Sono lieto del fatto che nella cultura contemporanea si parla di nuovo di anima: sono molto letti i libri di psicologi indiani, ortodossi, eterodossi; sono molto popolari i libri di James Hillmann; oppure mons. Ravasi, che ha scritto “Breve storia dell’anima”. Finalmente si torna a parlare dell’anima come simbolo dell’interiorità: recuperare l’interiorità; dinanzi alla bulimia tecnologica, riscoprire lo sguardo del cuore. Pablo Picasso diceva che, per lui, il più grande pittore sarebbe un cieco, perché, attraverso lo sguardo dell’anima, libero dal condizionamento delle apparenze, potrebbe cogliere il mistero che si trova dentro la realtà. Nel delizioso libro di Saint Exupéry “Il piccolo principe”, quando la volpe si congeda, rivela al principe questo segreto: l’essenziale è invisibile, non si vede bene che col cuore. Lo dice anche il Signore, in una delle beatitudini: “Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio”. Esser puro di cuore non si riferisce solo alla pudicizia, condizione importante per pregare, ma significa guardare all’altro gratuitamente, non in vista di me, ma per se stesso, un movimento di sistole, questa è la purezza di cuore che ci fa riconoscere il mistero presente: avere lo stesso sguardo di Dio sulle persone. C’è poi il movimento di diastole, che esprime l’andare verso gli altri:La verità della contemplazione cristiana sta e si comprende nella quotidianità, è questa la vera palestra della contemplazione. Don Tonino Bello aveva inventato il termine “contemplattivi”, cioè contemplativi nell’agire. Non c’è vera contemplazione, andate a leggere tutti i grandi mistici, che sono stati tutti grandi operatori di misericordia, senza questo farci noi sacramento della presenza di Dio. Il vero contemplativo è colui che, avendo conosciuto la presenza del mistero, se ne fa lui stesso portatore, attraverso la sua quotidianità. Termino raccontandovi del dialogo che ho avuto con una suora francescana, che è medico e lavora come tale in Africa, in un lebbrosario. C’era in ospedale un malato particolarmente accanito, a causa della sua malattia,contro Dio, contro le suore, contro gli altri. La suora ha cercato di stargli vicino, come ha potuto, col suo sorriso e con le sue cure, finchè egli, migliorato, non ha lasciato l’ospedale. A quel punto ella non ha potuto esimersi dal chiedergli: ma tu credi in Dio? Egli ha risposto, dopo qualche attimo di silenzio: dopo aver visto te, sì. E’ questo il compito della contemplazione cristiana: riconoscere le tracce di Dio, presente nel creato, nella nostra storia, nella persona di Gesù e, attraverso la nostra vita, rendere possibile l’incontro con Dio, che è amore, ai nostri fratelli ed alle nostre sorelle.

